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È polemica 
sul patto 
di sindacato 
•QROMA. La polemica sul 
polo Bnl-lna-inps continua 
anche se ormai le opposizioni 
di principio sembrano essersi 
ristrette, dentro il mondo della 
politica, soprattutto ad una 
parte della De. La conferma si 
è avuta ieri alla commissione 
Finanze della Camera nel cor
so di un'audizione dei presi
denti della Bnl Nesi e dell'Ina 
Longo. *Le posizioni si sono 
ammorbidite, ormai sono tutti 
favorevoli al polo. Casomai gli 
strali riguardano l'Inps ma ho 
visto oppositori più tenui*, ha 
detto al termine della riunione 
un Nesi in vena di ottimismo. 
Scatenato, invece, il de Grillo: 
•Nel polo non deve entrare 
l'Inps perché questa è una 
manovra del Pei e dei sinda
cati». Con simili argomenti è 
chiaro che il discorso è chiuso 
in partenza. Ma non tutta la 
De, pur senza entusiasmi, è 
d'accordo con questa linea. 
Ad esempio, recentemente il 
ministro del Bilancio Cirino 
Pomicino si è detto favorevole 
all'operazione. Ma che ne 
pensa il ministro del Tesoro 
Carli? Finora non ha parlato, 
ma si sa che non vede di 
buon occhio la nascita di un 
polo bancario, assicurativo e 
previdenziale che veda la pre
senza anche dell'lnps. L'altro 
giorno ha anche rinviato a da
ta da destinarsi un incontro 
chiarificatore con Nesi. «Spero 
che si faccia prima delle va
canze» ha detto ieri il presi
dente della Bnl non si sa 
quanto convinto. Tra le obie
zioni che Carli fa al polo vi è 
la questione del patto di sin
dacato che prevede il voto 
unanime sulle decisioni più 
importanti. Si tratterebbe cioè, 
di una,specie di diritto, di veto 
accordato ai soci di minoran
za sulle iniziative del socio 
maggioritario (Bnl). 

Dopo i tentennamenti ini
ziali anche i socialisti sembra
no ora schierati a favore del
l'accordo a tre anche se pon
gono, con Piro, alcune condi
zioni come la garanzìa che gli 
utili non reinvestiti vengano 
utilizzati per anziani ed handi
cappati e che il polo «venda la 
parte buona del patrimonio 
pubblico collocandola presso 
t risparmiatori privati posses
sori di Boto. Nesi risponde di 
non avere alcuna remora a 
collocare sul mercato 1.000 
miliardi di azioni ordinarie do
po la ricapitalizzazione (altri 
1.000 miliardi) ad opera di 
Tesoro, Ina e Bnl. 

Pochi entusiasmi, comun
que, continua a dimostrarli 
anche il presidente dell'Ina, 
Longo che non pare gradire 
molto il patto di sindacato 
prospettato: «Sarebbe meglio 
parlare di iniziative di intenti 
affinché i partecipanti alla Bnl 
possano avere un organismo 
di consultazione permanen
te». 

Contratti 

Si chiude la 
vertenza del 
parastato 
I B Oggi si chiuderà defini
tivamente la vertenza per il 
rinnovo del contratto degli 
80mila dipendenti del para
stato. Il nuovo ministro della 
Funzione pubblica e le dele
gazioni sindacali porranno 
la lirma sul documento che 
Gaspari presenterà al Consi
glio del ministri e sarà la ba
se del decreto legge che re
cepirà il nuovo contratto dei 
parastatali. All'incontro sa
ranno presenti i responsabili 
confederali e di categoria di 
tutte le organizzazioni che 
hanno superato la soglia del 
5 per cento di rappresentati
vità. 

Il rinnovo contrattuale dei 
680mila dipendenti degli en
ti locali è invece ancora tut
to da costruire. Lunedi han
no preso il via gli incontri 
tecnici tra sindacati e rap
presentanti di Regioni, Pro
vince e Comuni. Il seguito è 
stato rinviato ai primi di set
tembre. 

I presidenti di Eni e Montedison Si è rischiato il fallimento 
dichiarano una «identità di vedute» tra riunioni convulse e segrete 
sul polo chimico italiano ma per la nascente Enimont 
dopo una giornata di tensione il futuro resta nelle nebbie 

Accordo sul filo della rottura 
Franco Reviglio, presidente dell'Eni, e Raul Gardini, 
presidente della Montedison, hanno diramato in tar
da serata al termine di un lungo incontro una rassi
curante dichiarazione comune per confermare 
«identità di vedute» sull'avvenire di Enimont. Il neo
nato polo chimico italiano, in realtà, è andato ieri a 
un passo dal clamoroso fallimento, dopo una setti
mana di roventi polemiche tra i due partner. 

DARIO VINEOONI 

• MILANO II comunicato 
congiunto dei due soci di Eni
mont ha rasserenato l'atmo
sfera attorno al polo chimico 
italiano al termine di una gior
nata di grande tensione. La 
riunione del comitato direttivo 
del sindacato degli azionisti -
Gardini, Garofano e Ciacco da 
una parte, Reviglio, Barbaglia 
e Cifoni dall'altra - era previ
sto da tempo ma sì è andato 
caricando con il passare dei 
giorni di significati ultimativi. 
«Siamo allo splash down», ci 
ha detto ancora in mattinata 
un'autorevole fonte, intenden
do che la lunga polemica a 

distanza tra t due partner sa
rebbe finalmente giunta nel 
pomeriggio a una definitiva 
resa dei conti. Le questioni in 
sospeso - ruolo e attribuzioni 
del vertice della società, termi
ni e modalità del collocamen
to presso il pubblico del 20% 
del capitale della società -
erano tali da non tare esclu
dere nemmeno una clamoro
sa rottura. 

Il vertice della Montedison 
aveva avviato una lunga offen
siva su tutto il campo delle 
questioni in sospeso, suscitane 
do allarme e irritazione tra gli 

uomini dell'Eni. La goccia che 
ha fatto traboccare il vaso è 
stato il progetto - definito 
d'intesa con Mediobanca - di 
attribuire ai soci della Monte
dison un diritto di prelazione 
nel prossimo collocamento 
delle azioni Enimont tra il 
pubblico. In virtù di questo di* 
ritto i Ferruzzi, grandi azionisti 
della stessa Montedison, si sa
rebbero automaticamente ri
trovati a un passo dalla mag
gioranza assoluta del capitale 
della nuova società, con tanti 
saluti per i calibrati dosaggi, 
su base rigidamente paritaria, 
studiati nei mesi scorsi-

Di fronte a questo disegno, 
accompagnato da una non 
velata polemica sulle capacità 
di una parte degli uomini di 
fonte Eni a dirigere il nuovo 
polo chimico. Reviglio ha de
ciso di rivendicare con il socio 
il pieno rispetto degli accoidi 
sottoscritti. Tanto più che pro
prio nelle stesse ore la mano 
pubblica poteva far valere con 
Gardini l'assicurazione della 
conferma del decreto sugli 

sgravi fiscali e il soddisfaci
mento delle richieste di chiari
mento avanzate ultimativa
mente dalla Cee in materia 
(con una dettagliata lettera 
del ministro dell'Industria Bat
taglia a sir Leon Brittan, re
sponsabile della politica di 
concorrenza della Comunità). 

Franco Reviglio ha riunito i 
suoi collaboratori in mattinata 
nel centro di Milano, metten
do a punto una linea di com
portamento che potremmo 
cosi sintetizzare: a Gardini si 
dà lo sgravio fiscale, non tiri 
troppo la corda anche in ma
teria di collocamento dei titoli 
nuovi e sui poteri del manage
ment Enimont 

Che il clima non fosse dei 
più distesi, poi, lo confermava 
anche il rinvio della riunione, 
convocata in un primo tempo 
per il primo pomeriggio, e il 
sub spostamento dalla sede 
prevista (il grattacielo Eni a 
San Donato) in Foro Bonapar-
te, località tenuta segreta con 
rigore meritevole di miglior 
causa. 

Al di là di queste note di co
lore resta da rilevare che, al
meno ufficialmente, un accor
do è stato trovato. Reviglio e 
Gardini confermano nella loro 
dichiarazione comune di esse
re pienamente d'accordo su 
tutte «le problematiche in cor
so, e in particolare per quanto 
riguarda le strategie della so
cietà e la struttura organizzati
va della stessa». E confermano 
anche di avere concordato «i 
criteri» - ma non ancora i det
tagli delle modalità - per l'of
ferta pubblica del 20% del ca
pitale già nel prossimo mese 
di settembre. 

Tali criteri, si è appreso, 
escludono esplicitamente 
qualsiasi diritto di prelazione 
per chicchessia. Obiettivo del
la società è quello di assicura
re anche con un meccanismo 
di riparto «la massima diffusio
ne del titolo», al quale una pe
rizia del comitato direttivo de
gli agenti di cambio della Bor
sa ha assegnato - secondo in
discrezioni circolate in serata 
- un valore peritale attorno al

le 1.600 lire. 
Gardini e Reviglio hanno 

chiuso l'incontro garantendo 
quindi una boccata d'ossige
no alI'Enimont. Che si tratti dì 
un grande amore è a questo 
punto difficile crederlo; si trat
ta piuttosto di un compromes
so tra due soci che sanno che 
quanto stanno facendo non 
ha all'orizzonte alternative va
lide. L'Enimont promette infat
ti utili per 1.065 miliardi già al
la fine di quest'anno, e oltre 
1.500 perii "92. 

Cosa avverrà in seguito non 
è dato immaginarlo. Gardini 
ha dichiaralo di avere inten
zione di fare valere tra due an
ni e mezzo le clausole del 
contratto che gli dovrebbero 
consentire di prendere la 
maggioranza dell Enimont, 
con il conferimento delle altre 
società del gruppo ora escluse 
dal progetto (Erbamont, Ausi-
mont, Himont e Selm). L'Eni 
ha fatto sapere di non avere 
alcuna intenzione di mollare. 
Come si vede, di occasioni per 
litigare ce ne saranno ancora. 

Litigio sul professore, accordi sulle poltrone 

SUUTTÌ rissa tra De e Psi 
Prodi: «A novembre me ne vado» 
Prodi conferma che dal primo novembre tornerà 
a fare il professore ma intanto tiene duro: non ci 
saranno dimissioni anticipate. A meno che non le 
chieda il governo per accelerare il cambio di pre
sidenza all'In. Ma sull'operato del presidente si 
riaccende lo scontro tra socialisti e democristiani. 
Con un obiettivo comune ad entrambi: un nuovo 
accordo di spartizione delle poltrone. 

GILDO CAMPESATO 

H ROMA. Nel totopresiden-
za per l'In il nome di Prodi 
può ormai essere definitiva
mente cancellato. Il professo
re non ha più speranze per 
una terza riconferma in zona 
Cesirini. «Non ho nessuna 
ipotesi di un altro mandato» 
ha detto ieri mattina ai giorna
listi. Ed ha anche negato di 
voler concorrere ad altre pol
trone pubbliche di consola
zione: «Dal primo novembre 
tomo ad insegnare all'Univer
sità. Ho già presentato i certifi
cati di iscrizione: tutto è pron
to per il mio ritomo a Bolo

gna». Nega anche, il professo
re, di voler andarsene in anti
cipo con un gesto clamoroso 
di dimissioni in piena estate, 
sbattendo la porta in faccia ad 
un mondo politico che pnma 
lo ha chiamato a porre rime
dio ad un situazione preco
matosa e poi io ha abbando
nato al primo cambio di mag
gioranza dentro la De. «Le mie 
dimissioni? L'ho letto sulla 
stampa». «Comunque - ag
giunge significativamente - il 
mio mandato è a disposizio
ne: se è utile al paese nomi

nare subito il mio successore 
non ho problemi ad andarme
ne-. Come dire che se il gover
no ha già in mano il nome del 
prossimo presidente, lui è di
sposto a mettersi da parte an
che subito. Con la coscienza, 
afferma, perfettamente a po
sto: «Mi sembra di aver agito 
bene. Ho portato a termine 
tutti i programmi tranne la Su-
perstet che non ha potuto es
sere definita per la crisi di go
verno. Ma ora mi sembra che 
l'accordo sia stato raggiunto 
anche su questo punto». 

L'autodifesa del proprio 
operato all'In", meticolosa, in
sistente, quasi certosina Prodi 
è andato a (aria r°l pomerig
gio alla commissione bicame
rale per le Partecipazioni sta
tali: «Nel 1983 ho preso in ma
no una situazione vicina al di
sastro - ha detto sostanzial
mente il professore -. Adesso 
la situazione è risanata: Tiri è 
pronto per una nuova fase di 
sviluppo che lo confronti col 
mercato globale». L'autodifesa 
di Prodi aveva una ragione: si 

trovava nella necessità «li f<ir 
fronte ad un durissimo -i" li
eo socialista condotto d.il re
latore della commissione S-in-
guineti. «Manca una strategia 
chiara - ha detto il parlamen
tare del Psi - le posizioni pro
grammatiche sono deboli e 
qualche volta contraddittorie 
nei comparti come acciaio, 
impiantistica, energia, traspor
ti, telecomunicazioni, ban
che». Insomma, bocciati i più 
importanti settori dell'Ili. E 
bocciato anche il suo presi
dente: «Prodi ha imposto scel
te sia al comitato di presiden
za che alle tecnostrutture del
l'istituto». A questo punto la 
reazione della De diventava 
obbligata. Il capogruppo Pu-
milia, andreottiano, sfidava i 
socialisti a bocciare il presi
dente oltre che con le parole 
anche col voto annunciando 
in tal caso «problemi notevo
li». Ma non dimenticava di au
spicare «un modo di conver
gere». Dimenticava, invece, di 
difendere Prodi costringendo 
ad intervenire i de Russo e 

Romano Prodi 

Merloni. 
È scontro vero sulle pro

spettive industriali dell'In? Sal
vatore Cherchi, deputato del 
Pei, non ci crede: «Stiamo as
sistendo alla solita farsa che 
prepara t'assalto alla diligen
za. Sanguineti ha fatto una re
lazione distruttiva ma poi vo
terà a favore. Pumilia di fronte 
agli attacchi si è prodotto in 
una mera difesa d'ufficio. In 
realtà, si sta predisponendo la 
convergenza tra andreottiani e 
Psi». «Il problema non è tanto 
il giudizio sul presidente dell'I-

ri» - dice il vicepresidente del
la commissione Bilancio, il 
comunista Castagnola - quan
to il fatto che le Partecipazioni 
statali non costituiscono uno 
degli strumenti fondamentali 
della politica economica ben
sì il luogo dove si consumano 
le lotte di potere dei partiti di 
maggioranza e la contesa tra i 
ministri. Si parla tanto di inter
nazionalizzazione ma il ruolo 
dell'economia italiana sui 
mercati intemazionali è anda
to calando come dimostra 
l'andamento del commercio 
mondiale». 

— — — — — Tanti n 0 aii'accordo che permette all'azienda di discriminare le donne 
II «governo-ombra» del Pei al sindacato: rinegoziate l'intesa 

«Pomigliano, ha pesato il ricatto Fiat» 
L'intesa all'Alfasud, che regala alla Fiat il «diritto» 
di discriminare le donne nelle assunzioni, ha fatto 
venire tanti dubbi alla Fiom. li segretario dei me
talmeccanici CgiI, Airoldi, dice: «È un accordo 
davvero di basso livello». Il «governo ombra» del 
Pei - con Minucci e Romana Bianchi - chiede al 
sindacato di «ricontrattare la questione con la 
Fiat». Ma Firn e Uilm pare non ci stiano. 

STEFANO BOCCONETTI 

• ROMA. L'Alfa-Sud «con i 
pantaloni» non piace davvero 
a nessuno. Neanche al sinda
cato, che pure ha dato una 
bella mano a disegnare una 
Pomigliano a «misura di ma
schio». Ma forse dire sindaca
to è dire troppo. La Fiom-Cgil 
si è fatta venire mille dubbi 
sull'accordo appena firmato, 
quello che consente al gruppo 
automobilistico di assumere 
350 giovani, tra le quali solo 
14 ragazze. Accordo che se
gue di appena una settimana 
la sentenza del pretore di Po

migliano che aveva annullato 
le precedenti assunzioni - fat
te allora coi contratti di forma
zione - perché discnmmaiìti 
nei confronti delle donne. 
L'ultima intesa sindacale ha 
però ristabilito le «regole- de
cise dalla Fiat, ha solo cam
biato lo strumento per far en
trare in fabbrica quei 336 ra
gazzi e quelle 14 ragazze. Non 
più con i contratti di formazio
ne ma con i contratti a termi
ne. Tutto come prima, insom
ma. Tutto come voleva la Fiat. 
Anche se un po' tardivamente 

ora i metalmeccanici della 
CgiI se ne sono accorti. Cisl e 
Uil, invece, fanno finta di nul
la e non trovano di meglio da 
fare che atlaccare il Pei (ac
cusato di voler «delegittimare» 
il sindacato). 

La critica, l'autocritica della 
più grande organizzazione dei 
metalmeccanici viene proprio 
dal suo segretario, Angelo Ai
roldi. «Non c'è dubbio - ha 
detto ieri, accentuando i toni 
usati nei giorni scorsi - che si 
tratta di un accordo di basso 
livello». E probabilmente que
sta posizione il leader della 
Fiom l'ha espressa ieri anche 
durante un incontro che ha 
avuto con i responsabili per i 
problemi del lavoro e per le 
pari opportunità del «governo 
ombra» del Pei: Adalberto Mi
nucci e Romana Bianchì. I 
due ministri - a voler essere 
pignoli Romana Bianchi è re
sponsabile di un «incarico 
speciale» - hanno rilasciato 
una durissima dichiarazione. 

«L'accordo - dicono - è stato 
stipulato sotto la pressione del 
ricatto della Fiat a cui il sinda
cato non ha saputo resistere. 
dimostrando un debolezza 
politica e culturale che lo ha 
portato ad essere subalterno 
alle esigenze della contropar
te». Sindacato sul banco degli 
imputati così come la Fiat. Ma 
c'è anche un terzo colpevole1 

«Occorrono - continuano 
Adalberto Minucci e Romana 
Bianchi - certo posizioni più 
precìse da parte del sindaca
to, ma anche azioni più incisi
ve e coerenti da parte del go
verno, il cui silenzio su tutta la 
vicenda è colpevole». Insom
ma ce n'è anche per Andreot-
ti. E si può star certi che il pro
blema della discriminazione 
contro !e donne si riproporrà 
(ar.^i si sta già riproponendo 
in un altro stabilimento della 
Fiat, stavolta in Val di Sangro, 
dove la Cisl e la Uìl hanno 
concesso all'azienda la «dero
ga» per far lavorare le lavora

trici di notte) Ecco perché il 
«governo ombra» chiede che 
la materia sia regolamentata. 
«Riteniamo indispensabile -
proseguono i due dirigenti co
munisti - una legislazione 
precisa che aiuti i lavoratori e 
le lavoratrici a far valere i loro 
diritti, in ogni momento. A 
partire dal diritto all'accesso 
al lavoro, nel rispetto della 
Costituzione e della legge di 
parità». Norma, quest'ultima. 
che pure è stata importante, 
ma che oggi non basta più. Ci 
vuole altro- «la legge per le pa
ri opportunità, quella per le 
azioni positive». Ma soprattut
to ci vuole una radicale modi
fica di tutte le politiche econo
miche e sociali del governo. 
Politiche che dovrebbero te
ner conto -dei caratteri pecu
liari della disoccupazione nel 
Mezzogiorno, dove le donne 
sono i soggetti che più paga
no per i ricatti, le discrimina
zioni, per l'assenza di una po
litica di sviluppo». Ma che fare 

ora? Il «governo-ombra- chie
de al sindacato di rinegoziare 
l'accordo, «tenendo conto del
la sentenza del pretore». 

Ma non tutti - anche questo 
va detto • sembrano disposti a 
riverniciare di «rosa» quell'ac
cordo. La Firn e la Uilm, per 
esempio. O tacciono o dicono 
cose rome queste: «I rapporti 
con la Fiat sono migliorati - a 
parlare è Luigi Angeletti, Uilm 
- e la legittimazione del sin
dacato non è più in discussio
ne-Difficoltà ci sono, ma per 
lo più dipendono dalla Fio
ra...ancora ostaggio del Pei». 
Sulla stessa linea il segretario 
della Firn, Gianni Italia: «Il Pei 
tende ad assumere una pari 
dignità col sindacato e quindi 
a scavalcare la stessa Fiom». 
Sull'intesa, sulla brutta intesa 
di Pomigliano nulla. L'ultima 
battuta allora non può che es
sere per Airoldi: «Nessuna po
lemica. ma tutto dipende dal
le proprie ambizioni... Se Firn 
e Uilm si accontentano di 
quell'intesa... problemi loro». 

Dall'Alitalia 
tante rose 
per dimenticare 
tutte le spine 

Oggi i passeggeri delle linee Alilalia in partenza dai sene 
principali aeroporti italiani (saranno più di 45mila perso
ne) riceveranno una rosa dai comandanti dei velivoli. È l'a
zione -simbolo- decisa dai vèrtici della compagnia di ban
diera per inaugurare il nuovo corso, dopo che la chiusura 
delle vertenze contrattuali ha permesso di varare la strate
gia di attenzione nei confronti dei passeggeri, che, per un 
periodo troppo lungo, «sono stati un po' maltrattati». Oltre 
alle rose, l'Alitarla promette acquisto di nuovi aerei per 4mi-
la miliardi, maggiore confort a bordo, combinazioni tariffa
rie più scontate, più puntualità e regolarità dei voli. 

Intanto 
si fermano 
i piloti 

•sarda 
ip! 
Ali: 

Più facile 
ottenere 
i trattamenti 
di famiglia 

Sono ripresi ieri gli scioperi 
dei piloti dell'Alisarda che 
aderiscono all'associazione 
professionale dei piloti di li
nea Appi. 1 piloti delle linee 
che collegano la Sardegna 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ col Continente hanno deci-
^ m m m m — • • " ^ ^ ™ so di astenersi dal lavoro 
per quattro ore giornaliere. Gli scioperi proseguiranno con 
le stesse modalità anche oggi e domani. I piloti Alisarda 
protestano per sollecitare il rinnovo del loro contratto na
zionale di lavoro. 

Procedure più semplici per 
le integrazioni salariali ed ì 
trattamenti di famiglia previ
sti dall'lnps. I dipendenli 
dovranno presentare gli stati 
di famiglia ogni 5 anni, anzl-
che ogni anno. Le aziende 

^^^^^^^^mmm^^mm non saranno più tenute a 
trasmettere i documenti dei propri dipendenti, ma dovran
no tenerli a disposizione per i controlli dell'ente. Queste ed 
altre misure diventeranno operative solamente dopo che il 
Consiglio dei ministri le avrà approvate. 

Le associazioni degli auto-
trasportatori (Anita. Fila, 
Fiap, Ancs e Unital) hanno 
chiesto al presidente de) 
Consiglio Andreolli di de
nunciare l'accordo bilatera-

^_^_^__^^__^^ ' e Per il trasporto di merci 
^ ^ ^ ^ ^ " " • ^ ^ • • ^ ^ con l'Austria: una richiesta 
motivata «dall'ennesimo rifiuto de) ministero dei Trasporti 
austriaco di consegnare all'Italia le autorizzazioni che le 
spettano, mentre quelle disponibili sono sufficienti a copri
re il fabbisogno delle imprese fino al 7 agosto.. Le associa
zioni degli autotrasportatori avvertono che la situazione 
.potrebbe sfociare nel blocco delle frontiere con la conse
guente paralisi del traffico commerciale e turistico fra l'Ita
lia ed il Nord Europa». 

Paralizzato 
il trasporto 
merci 
con l'Austria? 

Piano 
per il Sud: 
si ricomincia 
da capo 

[I terzo piano annuale per il 
Mezzogiorno verrà ricostrui
to da zero. Il neoministro 
Riccardo Misasi ha infatti in
vitato il capo del diparti
mento per il Mezzogiorno 
Antonio da Empoli a bloc-

™ ^ — ™ " ^ ^ — " ^ ^ " ^ ^ care le procedure finora av
viate. La decisione è stata appresa lunedi dai sindacati du
rante un incontro col ministro. Lo stop sarebbe stato deciso 
da Misasi per poter coinvolgere al meglio net nuovo piano 
le forze produttive e sindacali. La presentazione del nuovo 
piano annuale dovrebbe quindi slittare in autunno, anche 
perché, secondo il ministro, le Regioni non avrebbero an
cora predisposto la stragrande maggioranza dei progetti 
necessari. 

Legittimo 
licenziare 
lavoratori 
in prova 

È legittimo licenziare un la
voratore assunto con con
tratto di formazione e lavoro 
durante il periodo di prova. 
Lo ha stabilito la pretura del 
lavoro di Milano respingen-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ do il ricorso contro il licen-
• " ^ ^ ^ " ^ ^ ^ " • • ^ ^ • ^ ^ ziamento di una lavoratrice 
Alfa Lancia di Arese avanzato dall'interessata e dalla Fjm-
Cisl. Respingendo la tesi sindacale, secondo la quale i con
tratti in questione non sarebbero validi in quanto nei dodici 
mesi precedenti l'azienda ha fatto ricorso a prepensiona
menti e dimissioni incentivate, il pretore, Massimilla Di 
Ruocco, ha risposto implicitamente anche all'Ispettorato 
del lavoro che qualche settimana fa aveva diffidato l'Alfa 
Lancia a regolarizzare la posizione di questi giovani lavora* 
tori. 

FRANCO DRIZZO 

Fs, incontro al vertice 

Sindacati e ministro 
discutono della riforma 
«No alla linee private» 
• • Giornata di incontri, oggi, 
sulle Ferrovie dello Stalo. Il 
ministro dei Trasporti, Cario 
Bernini, ha convocato i segre
tari generali di Filt-Cgil, Fit-Cisl 
e Uilt, mentre dirigenti dell'en
te Fs si incontreranno con il 
cooordinamento del Cobas 
dei macchinisti. 

«Col ministro awieremo -
ha dichiarato Giancarlo Aiaz-
zi, segretario della Uilt - il 
confronto sulla riforma delle 
Fs, ribadendo la netta contra
rietà del sindacato ad affidare 
ai privati la gestione di tratti di 
linee ferroviane. Chiederemo 
inoltre di conoscere le deci
sioni delPazionista" governo 
sul piano che è stato illustrato 
recentemente da Mario 
Schimbemi e di avviare il con
fronto sul piano di priorità che 
comprende anche gli investi
menti nel Mezzogiorno.» Invi
teremo il ministro - ha ag
giunto il segretario della Filt-
Cgil Luciano Mancini - «a te
ner conto del piano generale 
dei trasporti come di un punto 

di riferimento essenziale. L'in 
contro sarà fondamentale pei 
evitare un'escalation degl. 
scioperi a partire da settern 
bre». 

L'incontro fra ente Fs e Co
bas rappresenta invece un.t 
prima presa di contatto, dopo 
un lungo periodo di conflìt 
tualìtà. 1 nuovi rapporti pò 
trebberò portare all'elimina 
zione di almeno alcuni de 
motivi che hanno determinati 
gli scioperi selvaggi nel tra 
sporto ferroviario in questi ui 
timi tempi. La svolta nelle re 
lazioni fra ente Fs e Cobas dr 
macchinisti sì è verificata il U 
luglio scorso, quando il direi 
tore generale aveva ricevuti. 
una delegazione del coordi 
namenio. In precedenza Tarn 
ministratore straordinario 
Schimbemi, aveva richiesto a 
Cobas la sottoscrizione de 
codice di autoregolamenta 
zione degli scioperi, condizio 
ne accettata dal coordina 
mento. 

l'Unità 
Mercoledì 
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